Anche per Vygotskij il gioco implica una rappresentazione mentale ma cerca di allargare la sua visione anche ad altri aspetti: gli affetti, le motivazioni e le circostanze interpersonali.
Il gioco “permette al bambino di affrontare la tensione tra i suoi desideri e l'impossibilità di soddisfarli immediatamente: il bambino piccolo tende a non dilazionare le sue esigenze, mentre con la crescita si rende conto che non sempre i desideri possono avere nell'immediato la risposta attesa”.
Un aspetto molto interessante del gioco è che le cose perdono il loro potere vincolante; già Lewin aveva dimostrato che per il bambino piccolo gli oggetti e i luoghi possiedono una natura motivante molto forte al punto che le cose dettano al bambino ciò che deve fare. Vygotskij afferma che giocando il bambino riesce ad svincolarsi da costrizioni situazionali. Questo avviene perché «nel gioco il pensiero è separato dagli oggetti e l'azione nasce dalle idee più che dalle cose: un pezzo di legno comincia ad essere una bambola e un bastone diventa un cavallo”.
Ecco quindi che ai attiva un processo di transizione nel processo di separazione del significato dall'oggetto reale. Acquisita la capacità comunicazionale attraverso la parola e l’mmaginazione, questo oggetto non servirà più.
Dal punto di vista evolutivo, giocando il bambino «si comporta sempre al di sopra del suo comportamento quotidiano» perché “il gioco contiene tutte le tendenze evolutive in forma condensata ed è esso stesso una fonte principale di sviluppo”.
Vygotskij mette in evidenza come il mondo immaginario del gioco possiede regole precise e vincolanti affinché il gioco si svolga efficacemente. Nella vita reale invece le regole, perché imposte, sono praticamente inosservate. Questa dinamica introduce in maniera ineludibile il concetto di “serietà del gioco”. 

 

